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P. Antonio Angelo Cavanis:
Aspetti meno noti
del sul carattere e delle sue virtù
P. Giovanni de Biasio


Abituato a sentir dire che dei nostri Venerabili Fondatori il P. Marco era esuberante, estroverso, allegro, mentre il fratello P. Antonio era introverso, timido, ritirato, raccolto in Dio, ecc., nella mia mente si era formata l’idea che il p. Antonio quasi non sapesse ridere, né scherzare; così univo alla santità un carattere di serietà che confinava con la severità. Non era evidentemente così. Troviamo, infatti, alcune testimonianze dei primi loro discepoli che mettono in risalto una cordialità umana molto ricca in P. Antonio, fatta di gioia interiore ed esterna, di partecipazione vivace alla ricreazione sia dei ragazzi che dei religiosi, di godimento sano e comunitario dei periodi di sollievo, come le vacanze. Vediamo i testi:

Il P. Pietro Spernich parla della “abituale ilarità” di P. Antonio “della ilarità, dirò solo che il P. Antonio l’aveva abituale a segno che non la perdeva in circostanza alcuna, era sempre lo stesso in mezzo alle afflizioni, come in mezzo alle allegrezze e noi medesimi restammo le molte volte ammirati in vederlo ilare e sereno nei momenti più tristi e calamitosi”. Questa serenità di spirito, spinta fino alla gioia, all’allegria interna ed esterna, era certamente frutto di vera virtù, del modo in cui Antonio Cavanis sentiva e viveva la presenza di Dio e la certezza della sua Provvidenza.
Il P. Sebastiano Casara la definisce “tranquillità, imperturbabilità, davanti alla quale tutti restavano ammirati e meravigliati perché veniva loro comunicata, era contagiosa e nello stesso tempo era fortezza superiore ad ogni attentato di umana ed anche infernale potenza”. Mirabile espressione che ci fa capire che ai nostri santi Fondatori non furono risparmiate tribolazioni e contrarietà, sofferenze morali e dolori fisici. “Accogliente sempre calmo e sereno e sempre aveva di che confortare l’amato fratello e tramutargli in gioia l’affanno. Si poteva dire con S. Paolo – io sovrabbondo di gaudio in ogni tribolazione - ”. E’ santità, quindi, che accetta il rischio, che non confida solo nelle proprie forze e capacità, nel razionale e nel programmato. E’ santità di una persona che si sente amata da Dio, dai fratelli e che vuole trasmettere questo amore. E a questo proposito troviamo un’altra espressione della gioia di P. Antonio, quella frutto di una vera fraternità e vita di carità fraterna. 
P. Sebastiano Casara: “Nella istruzione sui vantaggi della vita religiosa e comune, ne eccitava ad amarci tutti di cuore – per goder la dolcezza ineffabile di un tal modo di vivere -. Come fare? Oggi si parla (e in quanti documenti ufficiali per i religiosi) che bisogna accogliere, accettare, benvolere, amare l’altro così come egli è senza volerlo perfetto già, senza soprattutto esigere che sia uguale a noi, con gli stessi gusti ecc., e ci sembra nella nostra presunzione, che tutto questo sia un regalo che ci viene o dalla psicologia o dalla socialità del vivere moderno. Forse è bene invece rispolverare il vangelo, rileggere qualche pagina di S. Paolo p. es. Rm 12, bere di nuovo l’acqua del nostro pozzo che sono i santi che ci hanno preceduto e che ci fanno strada nell’imitazione di Cristo. 

P. Sebastiano Casara cita il P. Antonio Angelo: “Permettetemi che io vi parli con tutta sincerità voi tutti che siete in questa casa raccolti, site l’uno dall’altro diversi; non quegli stessi talenti, non quella indole, non quel genio, non quella virtù. Pure io vi amo tutti e tutti vi amo di cuore e vi amo in modo che non saprei dire qual fosse che io amassi con preferenza”. Così capiamo perché la carità non è dai santi considerata virtù difficile, che causa tristezza o musoneria, perché impone privazioni, ma secondo il nostro Fondatore è virtù che permette “di godere la dolcezza ineffabile di una tal modo di vivere”. In fin dei conti viene dall’amore di Dio che ci vuole bene prima dei nostri meriti e al di sopra dei nostri peccati. Le gioie della vita di comunità ci portano alla testimonianza del P Giovanni Paoli. 

Il P. Giovanni Paoli scrive: “Era l’anima di tutti nella ricreazione alla quale sempre interveniva ove non fosse assolutamente impedito dalle sue infermità. Per sollevare lo spirito dei propri figli teneva sempre vivo e animato il discorso, talvolta aveva delle facezie assai saporite, rideva di gusto, massime quando trovavasi in villeggiatura, giocava ancora, sapendo conciliare insieme rispetto e confidenza. Raccomandava ai più vecchi che si studiassero di diffondere nel tempo della ricreazione buono spirito nei più giovani, introducendo a bella posta, discorsi utili e dilettevoli, che non dissipassero mai il cuore, né mai toccassero benché da lungi la fama altrui, nel che egli era oculatissimo”. 
Qui appunto ho trovato quel “ridea di gran gusto” che mi era sfuggito nell’immagine che mi ero fatto del Fondatore. Sì, P. Antonio rideva di gran gusto e partecipava alle ricreazioni “alle quali sempre interveniva”. Sappiamo delle sue molte occupazioni e responsabilità: evidentemente la ricreazione entrava nel gruppo di queste responsabilità. Ora non esiste quasi più come tempo incluso nell’orario della giornata del religioso; si dice che non c’è più tempo! Come si fa? Con tutto quello che c’è da fare! Senza dubbio (p. Giovanni scrive: sin embargo) c’é il giornale e la televisione che hanno preso il posto di quelle due/tre mezz’ore di ricreazione. E c’è da farsi una cultura e tenersi aggiornati. Così ci si priva  senza grossi drammi di quell’acqua fresca e di quel pane di casa che sono i nostri fratelli in un vero rapporto di carità gioiosa, di serenità e di comprensione.

Concludendo questa nota, sì oggi è bello per me sapere che:

· Il P. Antonio rideva di gran gusto e diceva facezie assai saporite.

· Che amava tutti, fino al punto di non sapere se ci fosse qualcuno che amava di più, pur sapendo che i talenti, l’indole, il genio e le virtù erano diversi.

· Che la sua ilarità e serenità era contagiosa e superiore a qualsiasi “mana e anche infernale potenza”.

· Che sovrabbondava di gioia nelle avversità.
